L’immigrazione e l’associazionismo indù a Londra: riflessioni e casi studio


L’IMMIGRAZIONE E L’ASSOCIAZIONISMO INDU’ A LONDRA: RIFLESSIONI E CASI STUDIO

Dott. Nicola Momentè

La presenza indù a Londra si manifesta nella formazione di collettività che poco hanno a che fare con la comunità, base della società organica. Le collettività di individui lavorano per sé, contribuendo alla definitiva perdita del sistema organico, basato invece sul principio della relazione-funzione e della complementarietà gerarchizzata degli individui, considerati non in sé ma in relazione alla loro funzione per l’esistenza e la legittimità del sistema. L’individualismo indù non è nel mondo, ma si identifica solo rinunciando al mondo, quindi nei rinuncianti – sadhu, sannyasi. In Gran Bretagna non è possibile parlare di relazione-funzione, perché spesso le celebrazioni non avvengono e perché il sistema britannico è basato sulla competitività – homo economicus – che si caratterizza negli indù nella formazione di associazioni basate sull’appartenenza castale, piuttosto che regionale o religiosa. L’impossibilità di esportare il sistema organico a Londra è ambientale. Ciò che è sistematico in India come, ad esempio, essere riconosciuto in quanto figlio di, piuttosto che secondo il mestiere di famiglia, non è presente a Londra, dove si tende a perdere l’appartenenza familiare, avvicinandosi i giovani ad altre ideologie. 

Le associazioni che sono nate nel tempo sono prettamente basate sul principio dell’unità nell’uguaglianza, che è agli antipodi dell’organizzazione gerarchica indù basata sull’unità nella diversità. Sono emersi differenti approcci nel confronto tra sistema britannico ed Induismo - per altro, termine introdotto dai missionari protestanti in India nell’ottocento per classificare, in modo negativo, il sistema India – che sono mutati nell’evoluzione cronologica. Alla fine dell’ottocento i movimenti più sviluppati erano sicuramente quelli universalistici – Brahmo Samaj e Ramakrishna Movement – e quelli orientalistici – Arya Samaj. 

L’universalismo nasce in risposta ad un senso di inferiorità insito nell’induismo sin dall’invasione musulmana, e che si è poi confermato verso i cristiani e verso “Westminster”, inteso come il padre di tutti i parlamenti, dove i Lord definivano senza mezzi termini l’induismo come pagano e politeista. Tali movimenti vogliono creare una sintesi tra induismo e religioni occidentali, puntando su un’interpretazione monistica, così da accomodare le opinioni dei britannici; questo perchè i movimenti universalisti, come quelli neo-hindu, sono influenzati dall’evangelismo britannico, individualista ed antitetico alla comunità, basato sulla personalizzazione della religione. Tali movimenti desacralizzano la società dharmica, rifiutando la ritualità religiosa, ritenuta un’invenzione successiva, esattamente come i protestanti accostano lo sviluppo dei riti al clero. Importantissima è l’educazione degli appartenenti a tali movimenti, come il fondatore del Brahmo Samaj, Ram Mohan Roy: questi risultano così influenzati dai britannici in ragione della loro educazione avvenuta proprie nelle scuole britanniche in India, oltre ad aver poi completato gli studi a Londra. Rifiutano quindi le tradizioni complementari ed organiche come il culto degli idoli ed i pellegrinaggi, oltre a non accettare il ruolo dei bramini come guida, essendo il loro approccio d’unione nell’uguaglianza.
La visione orientalista, tipica dell’Arya Samaj, non si differenzia molto da quella universalista se non per l’approccio: qui si tratta di un approccio di orientali, educati secondo i Veda, allo studio degli indiani; nel Brahmo Samaj, invece, l’influenza dell’universalismo secolarizzato britannico è totale. Sono per il recupero dei Veda, nella loro accezione filosofica, quindi nelle Upanishad contenute nei Vedanta, aggiungendo però, un’accezione linguistico-nazionalista più che liturgica – nationhood – fornendo un ruolo molto rilevante al Sanscrito che, come prima lingua da cui le altre sono derivate, deve essere considerata la lingua ideale per la nazione.

Ciò che emerge più distintamente verso la seconda metà del ventesimo secolo, successivamente allo stanziamento in terra britannica del maggior flusso di immigrati, avvenuto appunto nel secondo dopoguerra, è il ritorno alla Bhakti, come unico sistema devozionale in uso, perché la Bhakti si rivolge a tutte le masse ove vi sia la presenza indù e brahmanica. Anche in questo caso, però, si sviluppa in maniera diversa rispetto all’India, essendo la devozione organizzata in gruppi, quasi si voglia organizzare una parrocchia, facendo emergere quindi un avvicinamento al sistema cristiano di organizzazione dei fedeli, totalmente sconosciuto invece in India. La Bhakti Marga, Jnana Marga – salvezza attraverso la conoscenza - e Yoga-Karma Marga – salvezza attraverso il lavoro, sono i tre percorsi della Devozione, della Conoscenza e dello Yoga per la realizzazione di Dio, che è il fine ultimo della vita. Ognuno, facendo riferimento alla propria tipologia d’intelletto, inclinazioni e stimoli, è libero di scegliere qualsiasi di questi tre percorsi. La Bhakti Marga, rispetto allo Jnana e Yoga-Karma Marga, è più facilmente raggiungibile dalle masse, richiedendo le altre una maggiore conoscenza e disciplina. Bhakti Marga va dalla semplice preghiera in onore della divinità a riti di maggior spessore. La natura di queste cerimonie è legata al tipo di divinità da venerare; la credenza, in ogni caso, è che qualsiasi atto eseguito con devozione raggiungerà le divinità. Nemmeno con la Bhakti, in ogni caso, si riesce a ricreare la comunità organica all’estero. La Bhakti, infatti, finisce per diventare monoteistica, divinizzando il testo di riferimento, la Bhagavad Gita, così come i Sikh fanno per Guru Granth e i Musulmani per il Kuran. Il testo sacro diventa una forma di nazionalismo.

A causa di ciò e della difficoltà di trasmettere ai figli i principali elementi fondanti il sistema organico, emerge distintamente ai giorni nostri un processo di anglicizzazione della massa degli immigrati, processo che interessa molto meno, invece, i mercanti. Tale anglicizzazione comporta la perdita dell’identità indiana, portando gli indù ad avvicinarsi, fino ad identificarsi, ad altri gruppi. Molti appartenenti alla seconda e terza generazione d’immigrati stanno subendo un processo d’ateizzazione, accostandosi ai West-Indians, lasciando anche il borough di nascita per trasferirsi nelle borgate più povere a più alta concentrazione caraibica, dove festeggiano il carnevale caraibico, tralasciando, invece, di celebrare i festival indù come Holi e Diwali, forse le due celebrazioni che a Londra hanno assunto maggiore importanza, visto anche lo spazio concesso loro dal Governo. Durante Diwali, infatti, Trafalgar Square viene illuminata da migliaia di luci, e Holi viene celebrato in Parlamento. Contro questa deriva l’Indian High Commission, attraverso la sua ala culturale, il Nehru Centre, organizza delle rappresentazioni di danze classiche, che sono, però, “intellettuali” e quindi non hanno effetti significativi tra la massa di immigrati indiani. Nascono quindi nuovi tipi d’ideologie tra i giovani, come ad esempio l’identificazione nel Rastafarianesimo, lontanissimo dai principi indù, ma che si spiega dato che oggi le collettività tendono ad identificarsi come black, assimilandosi quindi ai Caraibici. Altra evoluzione degli ultimi tempi è la crescente importanza del nazionalismo neo-hindu, basato sull’idea di nazione, ma che non ha niente a che fare con la religione, e che identifica nella lingua, e anche nel vegetarianesimo, un collante per lo sviluppo di un’identità nazionale etnica e spesso, attraverso il culto della vacca, anti-islamica. La carta geografica diventa anch’essa elemento utile allo sviluppo dell’idea nazionale, attraverso l’assegnazione di confini territoriali al Dharma, che non andrebbe territorializzato non facendo mai riferimento ad una capitale e, meno che meno, a dei confini, essendo infinito. L’origine culturale diventa mezzo di distinzione politica, e non elemento caratterizzante una civiltà, portando alla formazione di minoranze inevitabilmente politicizzate, in cui prevale l’aspetto etno-linguistico su quello comunitario.

Si sono sviluppate nel tempo, oltre alle associazioni universaliste e orientaliste, anche numerose associazioni che non si caratterizzano per la più o meno radicata partecipazione ai movimenti nazionalisti, quanto per l’appartenenza castale. I n realtà, pur fondandosi su questa, anche tali associazioni hanno elementi nazionalisti, basati sull’etnia. Non esistendo in Gran Bretagna l’identità basata sulla funzione-relazione, ma sulla competitività, elemento caratterizzante diviene l’appartenenza etnica, che, inevitabilmente, sviluppa una forma di nazionalismo castale. Le motivazioni che portano alla nascita d’associazioni il cui fine è la difesa e la valorizzazione della singola casta vanno, inoltre, ricercate nella caduta dei principi alla base del sistema organico nella loro trasposizione a Londra. 

Tale sistema è assente nella Greater London per l’impossibilità ambientale a ricostituirlo. Infatti, anche dove la collettività indù è numerosa essa non diventa mai una comunità organica. Si realizza un insieme d’individui uniti dall’appartenenza alla stessa casta, uniti nell’uguaglianza. Tra le motivazioni bisogna menzionare anche il ruolo dell’Impero Britannico, vero e proprio ispiratore dell’identità castale, al fine di dare un’organizzazione agli indiani sotto il loro dominio, accomunando collettivamente tribù, sette e caste attraverso le Martial Races. Tra loro le più note sono Gurka, Sikh, Rajput e Pathan, indipendenti tra loro, che grazie alla loro acquisita identità fornivano uomini motivati all’esercito di Sua Maestà. D’altra parte bisogna anche sottolineare come facesse loro piacere acquisire tale identità, riuscendo, in questo modo, a migliorare il loro status. Le Martial Races sono tipicamente britanniche nell’approccio, così com’è un’esclusiva linguistica britannica riferirsi ai rapporti tra diverse etnie come Race Relations, dando un’impronta razziale ad una tematica etnica. Nel fedele trapiantato a Londra sono molto importanti alcune caratteristiche identificative la persona che si allontanano dal sistema utilizzato in India. Nel subcontinente, infatti, ognuno è riconosciuto come figlio del padre e secondo il mestiere della sua famiglia. Oggi sono particolarmente rilevanti la provenienza geografica dell’individuo, la corrente induista e la casta d’appartenenza.
L’associazionismo di casta è la concretizzazione dell’agonia del mondo organico, che è, invece, costituito da complementarità tra loro gerarchizzate, dove esistono soprattutto relazioni di vita, dove ogni elemento, essere animale, vegetale, umano e divino, ha una sua sistemazione ponendosi non come individuo, ma solo com’essere rapportato agli altri. Nella società indiana l’essere si definisce in funzione dell’appartenenza al tutto, non esiste giacché individuo, ma poiché si muove in funzione dell’esistenza e della legittimità del sistema. In questo, ogni casta è, quindi, complementare all’altra, come ogni parte del corpo umano è interdipendente e necessaria alle altre; in questo senso anche i bramini, sacerdoti depositari della parola sacra, trovano ragione d’essere fin tanto che esistono le caste lavoratrici, che garantiscono la loro sopravvivenza. 

In Gran Bretagna, come nell’India urbanizzata, le distinzioni di casta e le lealtà sono molto poco rispettate; esistono, però, delle materie in cui il sistema organico e la gerarchia castale è, in qualche modo, ancora rispettata, come per quanto riguarda le regole concernenti l’endogamia, ossia il costume che vieta ogni matrimonio al di fuori del proprio gruppo d’appartenenza, esse sono talvolta seguite nel Regno Unito.
Gli aspetti del tradizionale sistema castale in India, quali il complesso scambio di servizi e l’obbligo di praticare il consueto mestiere proprio della casta d’appartenenza, non sono sopravvissuti nel contemporaneo contesto urbano britannico; ciò è il risultato della competitività del sistema britannico, in contrapposizione con la relazionalità dovuta alla celebrazione delle funzioni presente in India. A Londra l’ideologia politica diventa uno dei coagulanti del gruppo, sostituendo il legame religioso. 

A tal proposito risulta rilevante l’analisi dei Valmiki; lo studio dell’origine di questa casta è stato particolarmente interessante essendoci una disputa in corso sull’origine della stessa. Secondo Pandit Bakshi Ram, i Valmiki sono discendenti dei Nag, popolazione autoctona che abitava il Punjab quasi quattromila anni fa e che fu ridotta in schiavitù dai conquistatori ariani, provenienti dall’Asia centrale, che occuparono la valle dell’Indo. La loro origine castale è di intoccabili, precisamente Bhangi. A Londra, l’associazione Bhagavan Valmiki Action Committee, guidata da Lekh Raj Manjdadria, e sostenuta dalla studiosa Julia Leslie, riconduce l’origine castale alla figura mitica del guru-dio Valmik,  autore del poema epico Ramayana, incolpando i bramini  della loro successiva affiliazione agli intoccabili. C’è chi come Vikram Gill, conduttore di una trasmissione radio in panjabi, alla Central Air Radio Limited, a Birmingham, ha, invece, definito Valmik come un dakait, daku in panjabi, che significa ladro, neppure in grado di pronunciare la parola Ram, che solo in seguito, attraverso la Bhakti, riuscì a diventare un rishi, vale a dire un saggio. Con la salita al potere dei britannici in India, sostituirono il nome sotto il quale erano convenzionalmente conosciuti con il titolo molto più prestigioso di Valmiki che associa il gruppo a Maharishi Valmik, da loro adorato nell’interpretazione della tradizione popolare dell’arciere. In Gran Bretagna si è scelto quindi di abbandonare le radici Jati, che li identificavano come Chuhra e Bhangi, utilizzando, invece, il nome castale-religioso Valmiki. Il passaggio da Chuhra a Mazhbi, corrispondente Sikh dei Bhangi e, successivamente, il loro inserimento tra i Valmiki spiega la presenza del guru tra i Valmiki, co-optato dal Sikhismo. I Valmiki hanno quindi creato un associazionismo castale allargato a molti gruppi, fornendo un ruolo principale alla sanscritizzazione, tentativo di uscire dalla marginalizzazione. Il sanscrito è la lingua sacra, che permetterebbe loro di immergersi nell’universo da pari, universo che peraltro è molto “indiano” come si nota dal ruolo fornito alla carta geografica. La decisione di costruire un tempio ad esclusivo uso dei Valmiki è un esempio lampante del potere che ormai hanno raggiunto e, allo stesso tempo, della crisi del sistema organico in Gran Bretagna.
La controversia si conclude tramite la chiamata di un mediatore inglese, Julia Leslie. Questo è tipico dei britannici, classificatori al fine di dividere, per poi controllare da mediatori, ritenendosi, infatti, anche più colti rispetto ai mediati, così come avveniva in India. La Leslie, invece, a mio parere, sbaglia nel suo approccio perché, dichiarando che Valmiki è d’origine sanscrita, avendo utilizzato solo testi sanscriti nella sua ricerca, implicitamente dichiara di considerare l’inizio legato all’utilizzo del sanscrito. E’ evidente nella reazione dei Valmiki il risentimento ancora forte, legato al loro status di untouchables, che, conseguentemente, si caratterizza nello sviluppo di un’ideologia nazionalista basata sull’appartenenza etnica alla casta dei Valmiki. Per questo si identificano con Valmik, che chiamano Bhagwan, Dio. Il tempio stesso, a Londra, si chiama Bhagwan Vakmik. In aggiunta, emerge la rilevanza che questo gruppo ha raggiunto in Inghilterra, non avendo altrimenti potuto usufruire di un così ampio spazio mediatico. Tale polemica si è sviluppata anche perché i Valmiki di prima generazione hanno trasmesso ai nati in Gran bretagna un sentimento etnico-nazionalista basato sulla casta e sul distacco rispetto alla loro intoccabilità; inoltre, la nuova generazione non sente suo il sistema organico ma percepisce forte l’appartenenza castale, sentimento agli antipodi sia con quello britannico che con quello indiano; tali elementi hanno reso i giovani molto sensibili rispetto alle proprie origini castali. Il vero problema che riguarda l’origine dei Valmiki rimane dunque irrisolto: è il culto del dio Valmik o la Bhakti a renderli Valmiki? Tale problema non è stato affrontato dalla Leslie, fondamentalmente per ragioni socio-politiche, tra cui la crescente importanza dei Valmiki in Gran Bretagna.

L’universo delle associazioni indù a Londra comprende, però, anche associazioni fortemente depoliticizzate come la Swaminarayan – altro nome di Vishnu - e il movimento Hare Krishna.

Il movimento Swaminarayan è rappresentativo della popolazione Gujarati, proveniente anche dall’East Africa. Rispetto ai Panjabi Sikh che s’incontrano nei Gurdwara, luogo dove è conservato il libro sacro Guru Granth, al fine di sviluppare una credenza monistica e nazionalistica basata sulla religione – spesso un Panjabi si definisce Sikh e non Indiano identificando come caratteristiche nazionali l’aspetto linguistico e religioso -, evidente è nei Gujarati un ritorno alla Bhakti, all’utilizzo del tempio come centro comunitario e all’adorazione delle Murti, con una prelidezione particolare per Narayan, oltre che a Vishnu, divinità creatrice e bonaria, Rama, Ganapati, Parvati, Surya e Krishna, cioè le divinità più popolari che si associano alla via dell’auotocoscienza più immediata che è, appunto, la Bhakti. Elemento comune che emerge tra le varie associazioni è, comunque, il rifiuto del ruolo di intermediari dei bramini, imitando in ciò i protestanti ed i musulmani. La predilezione per le Murti è distintiva del movimento Swaminarayan; ciò è spiegabile considerando che la stragrande maggioranza degli adepti sono mercanti Gujarati, e sono loro che permettono la continuazione del culto a Londra; pur essendo agiati economicamente, la loro mentalità è rimasta quella del piccolo negoziante che ringrazia la divinità dei suoi guadagni, investendo parte degli stessi per il mantenimento e l’erezione di templi. 

Grazie al suo complesso ruolo simbolico, il tempio mantiene un significato sociale e religioso che supera quello delle altre organizzazioni locali. Lo fa attraverso la sua funzione di culto e preghiera a cui, in ogni modo, va sempre affiancata la pratica domestica e la cucina. Ogni indù, infatti, si cucina il pasto in casa, a meno che non lo consumi proprio al tempio; è improbabile che un indù vada a mangiare in uno dei moltissimi ristoranti indiani di Londra, anche perché, in realtà, sono gestiti da Bangladesci. Ciò accade perché l’induista deve conoscere chi, cosa e come si cucina, e ciò non avviene nel ristorante; la remota possibilità di trovare un indù all’interno di questi luoghi è legata alla presenza di un cuoco bramino. Il tempio indù diventa fonte di unità nella diversità, differenziandosi dall’unità nell’uguaglianza proposta dai nazionalisti. Il tempio Swaminarayan di Neasden in particolare sembra assumere, viste le sue dimensioni, il ruolo di luogo sacro ove pellegrinare.

Nel tempio sono, inoltre, festeggiati i principali festival, tra cui Diwali, festa delle luci corrispondente al nostro Natale, Janmashtami, Raksha-Bandha e Holi, nonché numerose ricorrenze legate al movimento Swaminarayan. Senza queste importantissime pratiche religiose l’utilità dei festivals sarebbe relativa. I devoti, infatti, non sentirebbero alcun obbligo di visitare il tempio, e questo farebbe perdere il ruolo dello stesso nel mantenimento della cultura religiosa.
Questo movimento diede inizio ad una riforma delle distinzioni castali, senza, comunque, abolirle totalmente; Pramukh Swami, nel 1981, decretò che anche agli asceti provenienti da caste shudra fosse permesso divenire sadhu – forma di unità nell’uguaglianza. Emerge nel movimento Swaminarayan una fortissima tendenza verso la scelta sadhu rispetto alla sannyasi, quindi ad una ricerca bhakti della realizzazione di Dio.
Un’altra associazione depoliticizzata, o che, in ogni caso, non subisce l’emergere di spinte nazionalistiche è l’Hare Krishna, movimento che si basa su una devozione estatica di Lord Krishna. L’avvicinamento di molti occidentali verso il culto di Krishna va associato anche alla secolarizzazione della chiesa cristiana, che non riesce più ad attirare i fedeli, oltre ovviamente al distacco dalla chiesa protestante. Ciò che queste confessioni non riescono a dare lo si ritrova nel culto di Krishna e Radha. I templi dedicati a Krishna, Rama e Radha sono più di trenta, i più numerosi in Gran Bretagna. Non è chiaro, invece, se l’utilizzo del vegetarianismo è espressione religiosa o piuttosto, come credo, l’ennesima forma di nazionalismo.
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